
'IN ITALIA 

La Studicom considerata Immondizie in viaggio 
una delle maggiori società attraverso lo stivale 
di smaltimento operava La protesta del sindaco 
senza autorizzazione di Lentini, in Sicilia 

I rifiuti degli ospedali 
in mano ad una ditta fuorilegge 

. . I '.<•*•; 

Uu delle tante discariche sotto accusa 

La Studicom, la società che smaltisce il 60% dei 
rifiuti ospedalieri di Lombardia e Veneto, operava 
senza autorizzazioni. Se ne accorgono adesso che 
nella discarica abusiva di Lentini è stata trovata 
immondizia dell'Usi di Vimercate, affidata per lo 
smaltimento alla società milanese. Ci vogliono più 
controlli, ma il mercato nero delle scorie infette 
fiorisce anche per mancanza di inceneritori. 

P«l NOSTRO COBBISPONDENTI 
GIUSEPPE CREMAGNANI 

• i MONZA. Operava senza 
. autorizzazioni la Studicom, 

la società milanese che 
avrebbe dovuto mandare 
all'incenerimento in Fran
cia i riliuti dell'ospedale di 
Vimercate, ritrovati invece 
nella discarica abusiva di 
Lentini. Una trentina di di
pendenti, la sede legale in 
via Pordenone, gli uffici in 
via Savona, fino ad oggi la 
Studicom era considerata 
una delie società più impor
tanti del nord d'Italia per lo 
smaltimento delle immon
dizie, specializzata nel set
tore dei rifiuti ospedalieri. 
Invece dopo la scoperta 
della cava abusiva in Sicilia 
si viene a sapere che la Stu
dicom operava ai limiti del
la legalità. Noh aveva licen
za per il trasporto del rifiuti 
speciali. L'autorizzazione gii 
era scaduta l'anno scorso e 

Scorie 
Il Libano 
Jci rimanda 
[residui 
p i ROMA, Ora è anche il Li
bano a rneUerci soflo accusa. 
Nelle prossime ore, infatti, le 

,2400 tonnellate di residui chi-
mici tossici accumulati nella 

Ri regione di Kebruan, vicino a 
I" "Beirut, saranno rispedite in 
m Italia a spese del proprietario 

della compagnia libanese 
•Nassar shipping company», 

f con sede a Larnaca che li in
trodusse Illegalmente nel pae
se. Lo ha annunciato ieri l'ex 

.-^ministro per l'ambiente Cce-
t sar Nasr, confermando che i 
[ residui non sono radioattivi, 

" ma in parte altamente tossici, 
-ed hanno provocalo una vera 
e propria psicosi collettiva fra 
la popolazione. 

Secondo quanto accertato 
E dalle prime indagini, le scorie 

furono esportate dall'Italia 
: i p n documenti ujgcjalj llba-
' itesi, rivelatisi in seguito falsi. 

Inizialmente i residui, prove-
£ nienti da varie dille farmaceu

tiche, furono affidali alla Jelly 
Wak, che, a sua volta 11 conse
gnò ad Un'impresa greca, la 

. Ollor. Mediante i documenti 
falsi passarono alla «Nassar 
shipping company», che li le-

> «e entrare in Ubano. Da La
gos, intanto, nessuna novità 
sulla «Piave» bloccala da ve
nerdì scorso dai militari nige
riani. Sembra confermalo che 
il nostro incaricalo d'affari 
Colognato arriverà domenica 

E in Italia per riferire sulla situa
la zione e fornire tulli i dettagli, 

In suo possesso, sul traffico 
dei rifiuti. 

E sia la questione della 
•Piave», bloccata a Lagos, sia 

. la grave emergenza della «Za-
i'nnoobla» all'ancora a Genova, 
E[sono state al centro di una 
f {mozione comunista - primi 
H firmatari Milvia Boselll, Testa 
f | e Serafini - in cui si impegna il 

sgoverno ad emanare con ur-
i genza i provvedimenti attuati
vi della legge 441 dell'87, a 

| recepire l'apposita direttiva 
lft Cee, a dichiarare una morato-
l'.ria alla spedizione di rifiuti 
r tossici e nocivi di qualsiasi ge-
K^nere in tutte le nazioni estere 
l p fino a quando non sia defini-
| i l o , cosi come previsto dalla 
rilegge 441, la normativa che 
t i deve regolare questa materia. 
f i La mozione impegna inoltre il 
I Sgoverno a riferire entro 30 

; giorni al Parlamento sullo sta-
,- lo delle spedizioni di rifiuti 
K verso e dall'Italia e, infine, ad 
i agevolare programmi adegua

l a ti dj ricerca e sistemi di incen-
I tivazione capaci di portare in 
' tempi rapidi alla messa a pun-

> lo dì tecnologie Innovative nel 
', campo del trattamento e del 
recupero dei sottoprodotti 
delle lavorazioni industriali. 

la Regione Lombardia non 
gliel'aveva più rinnovata. 
Sarebbe il men dei mali, 
perché da tempo la società 
non effettuava più trasporti 
in proprio, ma si serviva di 
altre aziende per la raccolta 
dei rifiuti, che inviava poi 
agli inceneritori di Marsiglia 
tramile vettori francesi. Le 
fortune della Studicom, in
fatti, si fondano sul rappor
to di concessionaria che la 
società milanese ha con la 
Stan francese, vero colosso 
dell'incenerimento, titolare 
di una dozzina di grandi im
pianti sparsi sul territorio 
transalpino. Impianti che in
vece1 mancano In Italia, ta-
nt'è che il 60,70% delle uni
tà socio sanitarie delle Usi 
della Lombardia e del Ve
neto ricorrevano alla Studi
com per smaltire le immon
dizie infette. I rifiuti prove

nienti da molle regioni del
l'Italia settentrionale finiva
no in un cenlro di stoccag
gio a San Donato, Comune 
alla periferia di Milano. An
che questa attività era abu
siva. La società aveva crea
to un anno e mezzo fa il 
proprio centro di smista
mento su un'area di duemi
la metri quadri, inserita in 
piano regolatore come zo
na di 167, nei pressi del 
centro abitato. L'Usi e il Co
mune erano intervenuti su
bito, denunciando la Studi
com alla magistratura e im
ponendo la rimessa in pri
stino del luogo: «Non siamo 
pregiudizialmente contrari 
ad ospitare sul nostro terri
torio un impianto di stoc
caggio di rifiuti ospedalieri 
- sostiene Oliviero Coran 
assessore all'ecologia di 
San Donato - a patto che 
l'ubicazione tenga conto 
degli interessi urbanistici 
del nostro Comune». Sta di 
fatto che, nonostante abbia 
presentato nel marzo '87 al
ia Regione Lombardia una 
richiesta di autorizzazione 
per lo staccaggio dei rifiuti, 
la Studicom non ha mai ot
tenuto nessun permesso. 
Eppure fino all'altro giorno 
la società milanese ha con

tinuato a svolgere la propria 
attività, interpretando ela
sticamente le norme che re
golano tutta la materia. «Ab
biamo fatto controlli a San 
Donato - spiega Giorgio 
Cassanmagnago, dirigente 
del settore ecologia della 
provincia di Milano - quan
do abbiamo trovato mate
riale stoccato, abbiamo ele
vato contravvenzione come 
da legge». I! vero problema, 
fanno però rimarcare all'as
sessorato all'ecologia della 
Provincia di Milano, resta 
quello della carenza di in
ceneritori in Lombardia. 
Questo fatto alimenta il 
mercato nero dei rifiuti. Do
po la scoperta del «giaci
mento» in Sicilia, alla Studi
com non sembrano ecces
sivamente preoccupali: 
•Prima di lutto bisogna ap
purare se i rifiuti trovati in 
Sicilia erano stati affidati a 
noi - sostiene Vincenzo 
Ronchi, responsabile della 
società, con scarso senso 
dell'umorismo - se davvero 
provengono dal nostro cen
tro di stoccaggio vuol dire 
che ci siamo sbagliati, che 
abbiamo mandato in Sicilia 
due camion che dovevano 
andare in Francia. Succede, 
no?». 

Fino al 26 giugno a Matera 

Una Festa per discutere 
il futuro delle città 
È cominciata ieri e proseguirà fino ai 26 giugno la 
festa nazionale dell'Unità dedicata al tema dei cen
tri storici, al loro recupero, alla loro utilizzazione. 
Si svolge a Matera, tra quei «sassi» che pur non 
essendo un «centro storico» nel senso tradizionale 
del termine, sono sicuramente una testimonianza 
di quello che sì può fare per recuperare un patri
monio di grande valore. Una festa diversa. 

MAURIZIO VINCI 
assi MATERA. Il percorso SÌ 
snoda fra antichi palazzi, chie
se e conventi ricolmi di storia. 
Le strade sono strette, e por
tano in piazzette, cortili e vici
nati di cui non si sarebbe 
neanche sospettata l'esisten
za. Chissà quanti scalini ci so
no nei Sassi di Matera, gli anti
chi rioni che si apprestano a 
vivere la meritata stagione del 
recupero e del riuso, approfit
tando dei benefici di una leg
ge del 1986. Frutto di un di
battito più che ventennale, il 
recupero dei Sassi si accinge a 
divenire una delle opere urba
nistiche più importanti del se
colo, per le caratteristiche 
morfologiche uniche che il 
paesaggio rupestre presenta. I 
Sassi erano abitati da sedici
mila persone; oggi ve ne sono 
meno di duemila. Come va 
conservato un simile patrimo
nio? E quali nuovi problemi 
pone alle strategie di recupe
ro, cosi come si sono afferma
te in questi anni nelle nostre 
città? 

1 Sassi ci propongono que
ste e tante altre domande, e 
soprattutto fanno tornare d'at
tualità il tema più generale del 
futuro dei centri storici. An
che per questo i comunisti 
hanno deciso di tenere a Ma

tera, fino al 26 giugno, una 
delle feste nazionali de «l'Uni
tà» dedicata, appunto, al tema 
dei centri storici. «Certo -
esordisce Claudio Velardi, se
gretario regionale del Pei di 
Basilicata, che insieme al se
gretario della Federazione di 
Matera, Filippo Bubbico, pre
senta l'iniziativa - i Sassi non 
sono pregnamente un "cen
tro storico", ma il loro recu
pero propone ed arricchisce 
un dibattito da cui dipende il 
futuro delle città, del rapporto 
dì uso e conservazione che 
esse sapranno realizzare dej 
proprio patrimonio stonco. E 
insomma il tema della qualità 
urbana, che intendiamo rilan
ciare proprio da Matera, e che 
in particolare riguarda le città 
medie del Mezzogiorno». 

La festa propone un ricco 
programma politico e cultura
le, oltre alle occasioni di sva
go e di divertimento. Ma pro
pone anche alcune indispen
sabili novità, che concorrono 
a svelare meglio il tema carat
terizzante delia festa. Al visita
tore che si appresta a varcar
ne la soglia viene richiesto di 
districarsi in un dedato di stra
dine lunghe e tortuose, da 
percorrere esclusivamente a 

piedi. Non ci saranno strutture 
•pesanti», come quelle che si 
vedono nelle altre feste. Al vi
sitatore si chiede, insomma, 
di partecipare ad una espe
rienza strutturalmente, fisica
mente diversa dalle consuete 
feste de «l'Unità». 

•Nella festa - aggiunge Fi* 
lippo Bubbico - vogliamo far 
vivere un forte intreccio fra 
approfondimenti specifici e 
temi generali. In un convegno 
di due giorni, ad esempio, 
chiameremo intellettuali e 
specialisti a misurarsi sul futu
ro dei centri storici. Ma non 
disdegneremo alcuni temi di 
stringente attualità politica, 
sui quali proporremo un con
fronto fra diverse aree politi
co-culturali. E infine vogliamo 
parlare dei Sassi, del valore 
nazionale del loro recupero. 
Perché in fondo la parte mi
gliore della cultura italiana ha 
sempre contribuito a fornire 
una immagine dei Sassi che 
mostrava, volta per volta, al
cune contraddizioni del no
stro tempo Contraddizioni 
ancora vive ed attuali». 

Scorie clandestine 
in una discarica abusiva 

NINNI ANOHIOLO 
•a l LENTINI. Anche la disca
rica di contrada Serravalle, in 
territorio di Lentini, è abusiva. 
Lì dovevano essere scaricati 
quattro containers carichi di 
rifiuti (prodotti d'origine 
ospedaliera) sequestrati dai 
carabinieri nei giorni scorsi e 
che ora sono fermi alla stazio
ne ferroviaria Bicocca di Cata
nia e presso la discarica co* 
munale di Lentini. A Serraval
le si continuava a scaricare, 
anche nottetempo, malgrado 
i sigilli apposti dai magistrato. 
I! proprietario, il signor Alfio 
Motta, è il titolare dell'appalto 
per lo smaltimento dei rifiuti 
di Scordia, un Comune in pro
vincia di Catania che dista po
chi chilometri da Lentini. 
«Non posso pensare che il Co
mune dì Scordia conoscesse 
la destinazione dei rifiuti - di
ce Mario Bosco, sindaco co
munista di Lentini. Sarebbe 
grave se gli amministratori di 
Scordia sapevano che la ditta 
del signor Alfio Motta, si servi
va di una discarica abusiva». 

Due ispettori dell'Enea han
no esaminato ieri i containers 
e si sono recati in contrada 
Serravalle. E stato accertato 
che i rifiuti trasportati non so
no radioattivi, come in un pri
mo tempo si era creduto. 

Dentro i contenitori, sono sta
ti trovati medicinali scaduti ed 
altri prodotti da eliminare, tut
ti provenienti da Usi del nord 
Italia. A Serravalle, alcuni ope
rai hanno dichiarato, nei gior
ni scorsi, che da tempo, or
mai, si continua a scaricare e 
a sotterrare grandi contenito
ri. Per terra, tra l'altro, sono 
ben visibili siringhe, fiale, e al
tro materiale sanitario. Per 
controllare il livello di radioat
tività, gli specialisti dell'Enea 
hanno usato apparecchiature 
molto più sofisticate del «Gei
ger» portatile utilizzato mer
coledì dal professor Sciacca, 
dell'Istituto di igiene ambien
tale dell'Università di Catania. 
«Al di là del pericolo di ra
dioattività - dice Giuseppe La 
Rocca presidente della Usi 28. 
che abbraccia il territorio di 
Lentini, Carlentini, Francofon
te, comuni in provincia di Si-
curacusa - ci sembra molto 
grave il fatto che si scelga un 
territorio a duemila chilometri 
di distanza, per disfarsi di que
sto tipo di materiale. Occorre 
attentamente ricostruire i pas
saggi attraverso i quali si e ar
rivati fino alla discarica abusi
va di Serravalle». Intanto il Co
mune dì Lentini ha annuncia
to il ricorso alla magistratura. 

Per lunedì, è stata già convo
cata una seduta straordinaria 
del Consiglio comunale. Il 
presidente della Regione sici
liana Rino Nicolosi e l'asses
sore al territorio Piacenti, han
no dato mandato all'avvoca
tura dello Stato, perché sia in
trapresa una iniziativa giudi
ziaria nei confronti dei re
sponsabili del traffico e dei lo
ro mandanti. La Procura della 
Repubblica di Catania, ieri 
mattina, ha avviato un'inchie
sta, che è stata affidata al dot
tor Amedeo Bullone, sostitu
to procuratore della Repubbli
ca. Tra la gente di Lentini, la 
paura e la rabbia sono eviden
ti. «Ci considerano alla stessa 
stregua dei popoli del Terzo 
mondo - dicevano ieri alcune 
donne al mercato settimanale 
del giovedì - e queste cose 
non devono succedere nean
che nei paesi del Terzo mon
do». Il pretore di Lentini, dot
tor Caruso, ha intanto predi
sposto che il carico dei semiri-
morchisequestrati nei giorni 
scorsi dai carabinieri, venga 
inviato a Messina per essere 
incenerito in un apposito im
pianto. E probabile, che. allo 
stesso inceneritore, sia desti
nato il carico dei due contai
ners fermi alla stazione cata-
nese di Bicocca. 

Da oggi la Festa di Brescia 

Nella grande «elle» 
c'è il lavoro di tutti 
Sui 55mila metri quadrati d'asfalto appena fuori dal 
casello «Brescia centro» della Serenissima gli stend 
ritagliano una gigantesca «L». Elle come lavoro. 
Una idea geniale dell'architetto Giorgio Borsoni 
per visualizzare il tema centrale della stuzzicante 
kermesse nazionale che si apre questa sera. «Lavo
ro 88» sarà conclusa il 3 luglio da Achille Cicchet
to. La partecipazione dei big. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI LACCABO 

ami BRESCIA. Questa sera si 
discute dì ambiente e svilup
po, parlano il ministro Giorgio 
Ruffolo e il senatore Giovanni 
Berlinguer. Il 26 giugno Pizzi-
nato e Crea a confronto. L'I 
luglio Con. Giorgio Napolita
no e Pìninfarina sull'integra
zione europea, preceduti di 
poche ore dalla questione 
morale di cui discuteranno 
Padre Ennio Pintacuda, Leo
luca Orlando sindacodi Paler
mo, Nando Dalla Chiesa e 
Diego Novelli. E questi non 
sono che alcuni dei «momenti 
clou* che per 16 giorni stuzzi
cheranno i visitatori. 

Due anni fa la prima edizio
ne della festa aveva per tema 
il lavoro nell'industria. Que
st'anno il lavoro nel suo insie
me. Dunque anche il terziario, 
le sue frontiere sommerse. 
«La festa rappresenta queste 
realtà del lavoro anche fisica
mente», spiega Franco Torri, 
segretario della federazione. 
•Parlo dei compagni che lavo
rano in questi settori. Le don
ne, i giovani, i pensionati, t 
bancari e gli ospedalieri, ma 
anche ì ferrovieri e ì servizi 
municipalizzati». Un'idea nata 

dalla esperienza che ha fatto 
strada. «Da un decennio le se
zioni di fabbrica del Pei orga
nizzano le loro feste. Due anni 
fa quella esperienza si è spro
vincializzata. Ed eccola qui, 
ora, su un palcoscenico na
zionale», dice soddisfatto l'or
ganizzatore della kermesse, 
Daniele Lusetti. «Anche per 
Brescia e provincia è un'occa
sione senza precedenti», ag
giunge Lusetti con una punta 
di orgoglio. Non aspettatevi 
uno sfoggio di fantasia, avver
tono i compagni: «Quella bre
sciana è una "razza" attenta 
alla concretezza, non ama im
provvisare, bada alle cose es
senziali». E il programma non 
sfugge a nessuno dei temi più 
attuali, compresa l'identità 
politica del partito, come 
spiega Torri. «Discutere dei di
versi aspetti del lavoro, de) 
rapporto con l'Europa, con la 
cultura: questo è un modo 
concreto di individuare e co
struire i,connotati del nuovo 
corso». È una festa nata nelle 
fabbriche, dunque, quella di 
Brescia, ma che ha saputo 
aprirsi alle trasformazioni del 
mondo del lavoro. «Ciò dimo

stra che questa classe operaia 
è capace non solo di difen
dersi, ma anche di guardare 
avanti, è il giudizio di Lusetti. 
Ma è anche un interscambio 
di valori. Alla festa locale che 
assume dimensioni così vaste 
corrisponde un forzato «salto 
di qualità» nell'approccio ai 
problemi. «Anche ragionare 
su un budget da mezzo miliar
do è altra cosa dalla.(remare 
una organizzazione di poche 
decine di milioni», osserva 
Guido Bussi, della segreteria 
bresciana del Pei. Negli stend 
fervono gli ultimi preparativi, 
dopo un mese di fatiche. Du
rante i 16 giorni, ogni sera, sa
ranno all'opera 200-250 com
pagni nella ristorazione (tre ri
storanti, dei quali uno riserva
to al pesce ed uno alla caccia
gione) e una pizzeria, e le mo
stre, le librerìe, gli spazi-dibat
tito e lo spettacolo. Nel frat
tempo i comunisti di Brescia 
stanno preparando le 150 fe
ste dell'Unità che si svolgeran
no nei prossimi due mesi. 

All'edilizia 300mila miliardi in meno 
CLAUDIO NOTARI 

I V ROMA. I soldi vengono 
stanziati, ma non vengono 
spesi. Gravi le responsabilità 
dei governi che si sono succe
duti. Il paese affonda. La de
nuncia è venuta dai costruttori 
edili. Se ne è fatto interprete il 
presidente dell'Ance Riccar
do Pisa ieri a Roma all'assem
blea della categona. «Basta 
con I'irresponsabi le metodo 
di annunci, clamorosi quanto 
falsi, in sede di progr anima
zione della spesa finanziaria 
per le opere pubbliche. Sì In
ganna la gente, si crea confu
sione tra i costruttori, si lede 
la credibilità della classe poli

tica». Parole di fuoco, pronun
ciate, presente il ministro dei 
Llpp Ferri. Questi i fatti: in 
venti anni l'incidenza degli in
vestimenti in costru ziom sul 
Pil è sceso paurosamente. Nel 
74 era del 1436. Vuol dire che 
per ogni 1000 lire prodotte, 
140 venivano investite in abi
tazioni, strade, ponti, gallene. 
Oggi se ne spendono solo 
100, un quarto in meno. In 
vent'anni ha significato un mi
nore impiego di risorse di 
300.000 miliardi. L'anno scor
so gli investimenti hanno ap
pena sfiorato i 27.000 miliardi 
su 63.000 spendibili. Non è 

stato utilizzato il 44%. 
Migliaia di miliardi, secon

do l'ing. Pisa, sono stanziati, 
ma pochi sono quelli spesi. I 
programmi dell'Ente ferrovie 
procedono con esasperante 
lentezza; nei settore viabilità 
l'Anas riesce a spendere ap
pena il 20% di quanto è stan
ziato; l'intervento straordina
rio nel Mezzogiorno è paraliz
zato da 5 anni; il piano ener
getico è anch'esso bloccato. I 
costruttori sono «stanchi di at
tendere e di spostare anno 
dopo anno i progetti di ristrut
turazione» e reclamano la 
«certezza dei diritti, dei pro
grammi, dei finanziamenti e 
delle autorizza» oni» perché 

stanchi di una «classe politica 
che invade il campo della ge
stione detta cosa pubblica». 
Siamo alla congest ione e alla 
paralisi ha sottolineato Pisa. 
Bisogna cambiare e j costrut
tori si sono detti disponibili a 
promuovere un sistema di al
leanze tra produttori, ambien
talisti, utenti, mondo del lavo
ro e amministrazione per co-
stnngere il sistema politico a 
intervenire. Immediata l'ade
sione dei tre sindacati di cate
goria CgiI, Cisl, Uil. Per uscire 
dalla cris i che fare subito? Ol
tre alla legge di equo canone 
e a regole precise per gli 
espropri, il lider dei costrutto

ri vuole la semplificazione del
la normativa sulle opere pub
bliche e un «bando-tipo» per
ché «non è più possibile la 
pratica di bandi di gara con
cepiti caso per caso con lo 
scopo di favorire alcuni ope
ratori». Esplicito il riferimento 
alle tangenti. 

Il ministro Ferri, interve
nendo nella discussione, ha 
valutato positivamente la pro
posta dt «alleanza» dei co
struttori, sostenendo che 
spesso «i partiti (quelli gover
na tivi n.d.r.) hanno ceduto al
la tentazione di non rispettare 
le regole». Ha ripetuto che il 
suo ministero è impegnato su 

molti fronti, a partire dalla ri
forma dell'equo canone e di 
quella degli istituti case popo
lari. A proposito dì locazioni 
Enrico Ferri ha annunciato 
che dalla prossima settimana 
ìnizierà una serie di incontri 
con i partiti, sia della maggio
ranza che dell'opposizione. 
Lo scambio di opinioni sarà a 
livello di responsabili casa dei 
partiti. Sui risultati della com
missione Giacobbe, dopo la 
proposta di corsìa prefer en-
ziale del Pei (Libertini), si in
contrerà con i presidenti delle 
Camere. «Senza 'corsia' sarà 
impossibile approvare la leg
ge di equo canone entro i 
tempi dovuti». 

Scandalo Usi 
A Torino 
funzionava così 
II groviglio di interessi che osteggiano la riforma 
sanitaria, la commistione tra pubblico e privato, il 
business realizzato da pochi «centri di analisi». Ecco 
quanto emerge dal lavoro della commissione della 
Regione Piemonte che ha indagato sulle cause del
lo «scandalo delle convenzioni Usi», scoppiato un 
anno e mezzo fa con arresti clamorosi (tra cui il 
presidente Usi di Torino e un assessore regionale). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

• m TORINO. La vicenda fece 
clamore, e non è conclusa 
perché l'altra inchiesta, quella 
della magistratura, continua-
Decine e decine di personaggi 
più o meno eccellenti sono 
stati raggiunti da comunica
zione giudiziaria. È risultato 
che per parecchio tempo la 
sanità pubblica aveva pagato 
alle strutture private in con
venzione prestazioni mai ese
guite, esami fatturati più volte 
e, non dì rado, effettuati in la
boratori privi di autorizzazio
ne. 

Come è potuto accadere? 
Sentiamo Germano Calli-
gara, vicepresidente co
munista della commissio
ne d'Inchiesta che ha ap
pena consegnato la sua re
lazione per la discussione 
In Consiglio regionale. 

Forse si può rispondere sotto
lineando questo fatto: nel pri
mo semestre dell'87 l'attività 
degli ambulatori ospedalieri 
torinesi è aumentata del 21% 
rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente, quella 
dei poliambulatori territoriali 
del 10,3%. C'è stato cioè, do
po lo scandalo, un vero e pro
prio balzo nella produttività 
nonostante organici e attrez
zature fossero gli stessi. 

Cosa rivelano queste stati
stiche? 

È la prova che in precedenza i 
servizi pubblici di analisi clini
che, radiodiagnostica e recu
pero funzionale erano sottou
tilizzati. Non certo a caso. 
Uno degli esempi più macro
scopici è quello del centro di 
radiologia dell'ambulatorio di 
via San Francesco da Paola, i 
cui tecnici avevano ben poco 
da fare mentre gli addetti alte 
autorizzazioni dirottavano le 
richieste dì esami verso una 
struttura privata convenziona
ta. Oppure poteva accadere, 
come al laboratorio dì via 
Meucci, che l'attività venisse 
condizionata da inconcepibili 
ritardi nell'approvvigiona
mento dei reagenti. 

Quali responsabilità sono 
venute a galla nel corso 
dell'Inchiesta? 

Grazie alla collaborazione di 
funzionari pubblici, che evi
dentemente avevano il loro 
tornaconto, privati imprendi
tori e potenti lobbies profes
sionali della sanità hanno 
esercitato pesanti pressioni 
nei confronti delle strutture 
pubbliche in modo da acca
parrarsi una fetta consistente 
del mercato delle analisi. 

Ma non venivano effettua-
ti controlli? 

Lì rendevano diffìcili le com
plicità acquisite all'interno del 
servizio sanitario e soprattutto 
la sconcertante commistione 
tra pubblico e privato. Basti 

dire che il dirìgente del servi
zio ispettorato nominato 
nell'86 dal pentapartito è ri
sultato anche amministratore 
di due laboratori privati. 

Chi «contai nel settore pri
vato? Quali sono gli asses
sori proprietari delle 
strutture che operano In 
collegamento col servato 
sanitario? 

Su trentuno laboratori di ana
lisi convenzionati a Torino, 
sei, e sono tutti inquisiti dalla 
magistratura, introitano quasi 
il 70% della spesa pubblica in 
convenzione; sei, praticamen
te gli stessi, incamerano il 90% 
dei rimborsi dì radiodiagnosti
ca; e otto, in parte ancora 
quelli di prima, fatturano il 
90% del recupero funzionale 
che con l'invecchiamento del
la popolazione sta diventando 
il campo più ambito per i buo
ni affari, in pratica, in tutte le 
strutture private uno o più soci 
sono sanitari che operano nel
le strutture stesse. Oppure 
svolgono attività di consulen
za, e sicuramente parte di essi 
lavora anche per il servizio sa
nitario. Non va taciuto che ab
biamo incontrato notevoli dif
ficoltà a raccogliere ì dati, 
molti laboratori hanno mo
strato dì non gradire i ficcana
so delle commissioni d'in
chiesta... 

Parlavi di lobbies. Hanno I 
loro santi In paradiso? A 
chi fanno riferimento? 

Certo. Abbiamo di fronte 
un'imprenditoria a volte di 
dubbia affidabilità, legata a 
cordate politiche che sì muo
vono nell'area della maggio
ranza di pentapartito che go
verna la Regione Piemonte e 
la sanità regionale. Nell'ulti
mo anno per ta sanità in Pie
monte si sono spesi circa 
quattromila miliardi. 

Le conclusioni della com
missione delincano con 
chlarezia 11 ruolo del set
tore privato? 

Appare evidente che il privato 
può svolgere una funzione im
portante, complementare a 
quella della sanità pubblica. 
Purché si tratti di iniziative e 
strutture efficienti, competiti
ve, convenienti per la comuni
tà. E qui c'è ancora molto da 
rivedere. Dai controlli effet
tuati in laboratori della provin
cia di Torino tra il febbraio '87 
e il febbraio di quest'anno so
no ancora emerse molte irre
golarità: locali inadeguati e at
trezzature non rispondenti ai 
requisiti richiesti dalla norma 
sulle convenzioni, carenze di 
personale, mancanza dì auto
rizzazione all'apertura o all'ef
fettuazione di un certo tipo di 
analisi, invio non consentito 
di campioni da esaminare ad 
altri laboratori, trasferimenti 
di sede non autorizzati. 

Taurianova 

Macrì 
resta 
alla Usi 
BBàl TAURIANOVA (Reggio Cala
bria) La sesta sezione penale 
della Corte di Cassazione ha 
accolto il ricorso presentato 
dal presidente dell'Usi 27 di 
Taurianova, Francesco Macrì, 
della De, contro l'ordinanza 
con la quale la sezione istrut
toria della Corte d'Appello di 
Reggio Calabria aveva confer
mato la sospensione di Macrì, 
disposta il Ì7 marzo scorso 
dall'ufficio istruzione del tri
bunale di Palmi (Reggio Cala
bria), dalle sue funzioni ammi
nistrative. La sospensione dì 
Macrì da presidente dell'Usi 
di Taunanova era stata moti
vata per il fatto che contro lo 
stesso Macrì pende, nell'uffi
cio istruzione del tribunale di 
Palmi, un procedimento pena
le per concussione. E così 
Francesco Macrì, sopranno
minato Ciccio Mazzetta, ha 
vìnto un'altra volta. Contro dì 
lui sì era espresso perfino il 
presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga. Ma evi
dentemente allontanarlo dalla 
presidenza della sua Usi è im
possibile. 

• NEL PCI 

Le iniziative 
previste 
per oggi 
Queste le iniziative del partito 

comunista previste par og
gi: G. Berlinguer, Brescia; 
M. D'Alema, Pordenone; 
L. Trupia, Abano (Pd); L 
Turco, Trieste; N. Canetti, 
Palermo; L. Fìbbì, Porde
none; M. Magno, Roma; 
E. Milani, Francoforte; L. 
Pettinarì, Orvieto; M. Ste
fanini, Fermo; F. Vitali, Fi
renze. 

• • • 
Per la convocazione del Comi

tato centrale le riunioni già 
convocate su Previdenza e 
Assistenza sono rispetti
vamente spostate ai giorni 
5 e 6 luglio con pari moda
lità. 

• • « 
I senatori comunisti sono te

nuti ad essere presentì 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta dì oggi venerdì 1? 
giugno. 

l'Unità 

Venerdì 
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